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QUESTA GUIDA…QUESTA GUIDA…QUESTA GUIDA…QUESTA GUIDA…    
    

ISTRUZIONI PER L’USO ISTRUZIONI PER L’USO ISTRUZIONI PER L’USO ISTRUZIONI PER L’USO     

Queste pagine servono per usare al meglio il libro “I DONI DELLO SPIRITO 
SPIEGATI AI RAGAZZI” e lo strumento principale che anima la collana “Buona 
Notizia”, cioè l’ipertesto. 

Proprio per questo la prima parte è sull’identità del catechista e sull’uso 
dell’ipertesto. 

Nella nuova edizione grafica però il libro ha due pagine in più per ogni tappa, 
pagine che rendono unico il libro stesso.  

Saranno proprio queste due pagine la chiave per rendere più interattivo il libro e 
quindi l’incontro: infatti in quel momento i ragazzi non possono agire da soli, 
devono aspettare le vostre “istruzioni”. Istruzioni che devono essere viste come un 
momento ludico, di attivazione. 

Quello che farà la differenza tra un gioco ordinario e un’attivazione verso un 
pensiero sarà la rielaborazione successiva. Mentre quello che farà la differenza tra 
un gioco da bambini e un gioco da ragazzi sarà l’interazione che saprete creare tra i 
ragazzi stessi, responsabilizzandoli nella gestione di quel momento. Non stiamo 
dicendo che è facile. Stiamo sottolineando che questa è la via più educativa e 
quindi più efficace. 

Per questo motivo dopo l’introduzione per i catechisti troverete le “istruzioni” delle 
due pagine speciali, divise per tappa.  

Buon lavoro!  

 

 

ATTENZIONE!!ATTENZIONE!!ATTENZIONE!!ATTENZIONE!!    

A causa di un errore di stampa alcune copie hanno delle pagine sfasate. 
Esattamente sono state invertite le due pagine extra di Pietà con quelle 
dell’Intelletto.  

Nella guida seguiamo quella giusta ovvero quella che nelle pagine 34-35 ha 
VEDIAMOCI CHIARO – CHI SA LEGGERE – TOCCA A TE; e nelle pagine 40-41 
FARE, DARE, CHIEDERE, AVERE? – PADRE…DI TUTTI! 

Ci scusiamo per il disagio.  
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UN NUOVO MODO UN NUOVO MODO UN NUOVO MODO UN NUOVO MODO     
DIDIDIDI PENSARE IL CATECHISMO  PENSARE IL CATECHISMO  PENSARE IL CATECHISMO  PENSARE IL CATECHISMO     

    
PER UN CATECHISMO DIVERSOPER UN CATECHISMO DIVERSOPER UN CATECHISMO DIVERSOPER UN CATECHISMO DIVERSO    

Un buon catechista, sapendo che in questa età la mente è ancora in fase di 
“costruzione”, guarda lontano, non ha fretta. Sa che gli effetti di una buona 
comunicazione si avranno avanti negli anni, anche perché la pubertà non è uguale 
per tutti. Non tratta i ragazzi come adulti in miniatura, evitando aspettative 
irrealistiche. Propone e fa rispettare le regole di comportamento, anche quando essi 
tenderanno a violarle continuamente. Indirizza le energie dei ragazzi verso fini 
positivi. 

Si ricorda che Gesù ha detto «Venite a me!» parlando di se stesso, mentre ai suoi 
discepoli e apostoli ha detto: «Andate e annunciate il Vangelo sino ai confini della 
terra!». Perciò un catechista sa che se i ragazzi sono on line, hanno un corpo che 
esplode di vita, hanno pochi riferimenti stabili, e hanno on-off continui, starà a lui 
lanciare un catechismo che sia nella modalità multimediale, che sia con i tempi di 
oggi, che rispetti il corpo e la vita dei ragazzi. 

In realtà, non si tratta di diventare super-esperti della vita moderna: si tratta di 
ritornare al metodo di Gesù, che sapeva benissimo che la multimedialità, oggi... 
come allora, ha alla base la il simbolo, la varietà di esperienze e di forme di 
comunicazione, il coinvolgimento di più sensi e di più intelligenze! Non si tratta di 
far vedere un video a catechismo, si tratta di parlare come in un video... e in un 
video che piace ai ragazzi. 

IL CATECHISTA 2.0IL CATECHISTA 2.0IL CATECHISTA 2.0IL CATECHISTA 2.0    

I catechisti non hanno scelto, purtroppo per loro, una missione facile: fanno i conti 
tra un prodotto di alto valore e un cliente che non è sempre disposto a riconoscerne 
la qualità. Possono certo contare sull’aiuto dall’Alto o sull’aiuto reciproco della 
comunità, ma, pur non dovendo esibire un curriculum eccezionale, è importante 
che dispongano di una doppia competenza: 

•  Competenza culturale. Questo tipo di competenza si rivolge a due ambiti. In 
primo luogo occorre approfondire i contenuti della fede e della dottrina della 
Chiesa per godere di una “forma mentis” adeguata ed essere preparati di fronte 
alle domande dei ragazzi. In secondo luogo, ci si volge verso la morale cristiana: 
è essenziale disporre di un buon “pacchetto” di informazioni morali sul quale 
orientare i ragazzi. 

•  Competenza didattica. Questo tipo di abilità è importante per la 
comunicazione, affinché il catechista trasmetta la Parola “comunic-attivamente”, 
in maniera efficace. In questo settore è importante confrontarsi con i metodi di 
animazione (tecniche di comunicazione, dinamiche di gruppo, ecc.) e con le 
scienze umane (sociologia, psicologia, ecc.)  
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Per i “ragazzi 2.0” ci vogliono “catechisti 2.0”. Il “catechista 2.0” in breve è: 

•  Realista: sa che non raggiungerà sempre i risultati sperati, che non raccoglierà 
sempre applausi, che ci saranno resistenze alla sua missione da parte di chi non 
vuole ascoltare il messaggio della felicità. 

•  Ottimista: nonostante tutto riconosce che la sua missione sarà un successo 
perché il vero protagonista è il “Capo”. 

•  Fiducioso: non si scoraggia mai di fronte alle difficoltà. 

•  Spiazzante: sa sorprendere. Sa cos’è l’effetto sorpresa. 

•  Uno che chiede: punta in alto ma chiede a ogni età ciò che quell’età può dare. 

•  Uno che lavora insieme: deve dimostrare che la Chiesa è una “squadra” e, al 
suo interno, non si lavora in maniera autoreferenziale. 

•  Uno che cerca: va alla ricerca dei ragazzi nei posti in cui loro vivono, per 
esempio nel mondo digitale, e non li giudica prima di conoscerli. 

Un catechista così, low cost, ma high quality, sarà un catechista positivo. Non farà 
il catechista per sentirsi realizzato o per affermarsi, ma perché ci crede. Le tecniche 
di comunicazione più raffinate vengono neutralizzate se al posto della passione 
insorge la noia e il dover fare. Il catechista così non smonta mai dal suo ruolo, ma 
cerca costantemente la relazione con i ragazzi, anche all’esterno del catechismo. 

Il catechista così è positivo anche verso i media: li sa utilizzare e li conosce, pur 
non essendo un esperto; altrimenti è un analfabeta informatico, e questo non può 
permetterselo. Il buon comunicatore della fede sa che «se la catechesi rimane 
spiegazione, dottrina, non incontra la vita nella sua dimensione personale». 

L’IPERTESTOL’IPERTESTOL’IPERTESTOL’IPERTESTO    

Il format dell’ipertesto parte da un problema: la cosiddetta “distrattenzione”. 
Questo fenomeno riguarda il nostro modo di vivere la rete. La distrattenzione è 
specificamente l’abitudine a consultare 

il web in maniera rapida e non lineare, a un ritmo sincopato che genera lunghe 
pause di distrazione e improvvise accelerazioni di attenzione, di concentrazione. 

Nell’ambito comunicativo, la distrattenzione è un ostacolo considerevole, dal 
momento che passare dallo zapping sul pc ad ascoltare un mare di parole genera 
pesantezza e noia. Succede a scuola, succede a catechismo e anche in famiglia. Ma 
genera ancora meno attenzione un testo scritto, privo di immagini che catturano la 
mente del ragazzo. Trasformare tutto in video? Sarebbe un errore, perché la lettura 
ha una sua funzione insostituibile, dal momento che nutre una parte importante del 
nostro cervello che lavora sul ragionamento. 

Allora si è pensato all’ipertesto, questo format capace di superare i limiti del testo 
tradizionale e intercettare positivamente il modo di leggere e imparare dei “ragazzi 
2.0”. L’ipertesto è una speciale tessitura informatica che collega le parole e i 
documenti di una “pagina” in maniera interattiva, veloce e libera. Funziona 
esattamente come il nostro cervello, il quale pensa in maniera associativa e non 
lineare. L’avvento della scrittura ipertestuale risponde all’esigenza di organizzare 
una quantità di informazioni in modo da renderle gestibili e più facilmente 
accessibili, perché permette di comunicare i contenuti non secondo una linea 
predeterminata e statica.  
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L’ipertesto online si presenta come: 

•  Una scrittura non sequenziale: il testo si dirama e consente di scegliere 
percorsi diversi. 

•  Un insieme di nodi: parole, pagine o grafici che possono essere a loro volta 
degli ipertesti. 

•  Un insieme di link: sono i collegamenti che permettono di spostarsi da un 
nodo all’altro. 

•  Aree hotspot: evidenziano i legami e collegamenti possibili. 

•  Più blocchi di scrittura e immagini: permettono la lettura multimediale. 

Il suo parente più “povero” è l’ipertesto di carta. Questo format cartaceo ha 
peraltro un vantaggio: permette di focalizzare l’attenzione su quei punti che al 
formatore o al catechista interessano, senza la distrazione di altre immagini che si 
potrebbero aprire in una pagina web. 

Nell’ambito scolastico, l’uso degli ipermedia ha portato numerosi vantaggi: elevata 
capacità di apprendimento, elevata motivazione. Già, perché quando il ragazzo 
riesce ad apprendere si sente valido e, quindi, si motiva. Sulla scia di questa 
motivazione, gli ipertesti presentano sempre più spesso giochi intelligenti per 
coinvolgere tutti, ma proprio tutti i ragazzi. 

IL LIBRO DEI RAGAZZIIL LIBRO DEI RAGAZZIIL LIBRO DEI RAGAZZIIL LIBRO DEI RAGAZZI    

L’idea di fondo di “I DONI DELLO SPIRITO SPIEGATI AI RAGAZZI” è: non usate il 
libro che avete appena comprato! O meglio, non usatelo come avete sempre usato i 
libri per il catechismo fino ad ora. 

Ogni ragazzo deve avere il suo libro ma… 

1.  Non lo porta mai a casa. Rimane in parrocchia o in oratorio. Perché è una 
guida per lui e  perché il catechismo non è la scuola. 

2.  Non si usa sempre. Si usa quando serve. Certe attività potete farle anche 
senza aprire il libro. 

3.  Si riempie di scritte. L’idea è quella di un libro vissuto. Con tante dediche, 
fogli incollati, foto. 

4.  Si regala alla fine, come ricordo e come segno di un cammino fatto insieme. 

Ecco spiegato il mistero del tanto lavoro che vi chiederemo. Perché infatti 
fotocopiare un fumetto, se i ragazzi ce l’hanno già? Perché magari giocandoci, 
ritagliandolo, trasformandolo apprendono meglio e interiorizzano ancora di più i 
messaggi che vogliamo trasmettere. 
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COME PREPARARECOME PREPARARECOME PREPARARECOME PREPARARE 

L'INCONTROL'INCONTROL'INCONTROL'INCONTRO    
 
Quello che scriviamo ora apparentemente vi complica la vita, ma in realtà vedrete 
che con il tempo vi semplificherà il tutto. Vogliamo, infatti, aiutarvi a preparare un 
incontro nel modo più veloce ed efficace. Per farlo vedremo un po’ di teoria (Linee 
di metodo) e alcuni spunti pratici (Il Decalogo). 

LINEE DI METODOLINEE DI METODOLINEE DI METODOLINEE DI METODO    

Prima di tutto ricordiamoci che preparare un incontro è un momento bello. Sapete 
perché? Perché è un momento bello! Sappiamo che molti di voi durante la 
preparazione entrano in ansia e, come nei fumetti, dicono «GASP!», 
quell’espressione onomatopeica che riproduce un sussulto dovuto a un’intensa 
emozione e che letteralmente in inglese significa “boccheggiare”, “ansimare”. 

Non si può continuare così! Dobbiamo cambiare verbo o, meglio, dobbiamo 
trasformare quell’ansia che proviamo in adrenalina creativa. Ecco allora che il 
nostro GASP diventa G.A.S.P., ovvero un mix di GIOCO - ACCOGLIENZA - 
SODDISFAZIONE - PREGHIERA. 

GIOCO 

Preparare l’incontro deve essere un gioco. Nel vero senso del termine: dobbiamo 
giocare con i temi, con le idee. Dobbiamo scarabocchiare, colorare, inventare. La 
nostra creatività funziona per associazioni di idee e trova soluzioni innovative 
utilizzando linguaggi diversi. Giocare con il tema non significa banalizzarlo o 
sottovalutarlo, ma significa rielaborarlo fino a trovare la strada giusta affinché i 
ragazzi incontrino quel tema e se ne facciano un’idea personale. 

ACCOGLIENZA 

Una volta che ci sono venute in mente tante idee per sviluppare il tema, dobbiamo 
sempre ricordarci che queste devono incontrare i nostri ragazzi. Ragazzi che hanno 
una storia, un percorso e vivono in un determinato contesto. Non si tratta di 
adattare il tema ai ragazzi, ma di accogliere nel tema la vita dei ragazzi. È il primo 
passo fondamentale per far sì che i ragazzi accolgano il tema. Se, per esempio, 
l’argomento è il perdono, mi dovrò chiedere che cosa può dire questo tema oggi ai 
ragazzi, pensandoli magari uno a uno, ricordando i momenti passati assieme. 
Vivendo così il tema non avrò l’ansia di “passare” contenuti, ma di far vivere un 
incontro. 

Da questo tipo di accoglienza nasce anche l’accoglienza pratica, quell’insieme di 
gesti, di idee e segni che mettono a loro agio le persone. 

Non pensate solo alle cose da far fare o alle domande da porre. Pensate anche a un 
modo simpatico per avviare l’incontro. Scatenate la fantasia nello stupirli, 
prendetevi cinque minuti per salutarli uno a uno. Non è tempo perso, ma un 
moltiplicatore di efficacia del vostro lavoro. 
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SODDISFAZIONE 

Raccogliete i materiali di tutti gli incontri che fate, segnatevi cosa ha funzionato e 
cosa è da migliorare. Non è semplicemente un lavoro d’archivio, ma una carezza al 
vostro impegno. Quando create un incontro di catechismo, continuate l’opera 
creatrice di Dio, siete suoi collaboratori! Per questo, anche se si può sempre 
migliorare, bisogna vivere la soddisfazione d’aver fatto un bel lavoro. 

PREGHIERA 

Concludete sempre la preparazione affidando tutto a Dio: non perché vada tutto 
bene, ma perché tutto possa servire per aiutare i ragazzi nel loro percorso di 
crescita. 

IL DECALOGO 

1.  Innanzitutto leggete le parti introduttive del libro e della guida. 

2.  Poi leggete bene tutta la puntata e i relativi materiali sulla guida. 

3.  Fate uno schema, sintetizzando per punti, avendo come faro il “senso della 
tappa” 

4.  Decidete per quanti incontri parlerete di quel tema, in modo da sapere 
quanto tempo avete a disposizione. 

5.  A questo punto pensate che mentre voi vi state preparando i vostri ragazzi 
non sanno nemmeno lontanamente che cosa avete in mente; perciò dovrete 
pensare a come introdurli al tema: con un gioco o un’attività, per esempio. 

6.  Dopodiché strutturate il momento del tema. È importante che sia legato 
alla vita dei ragazzi. Gesù con le parabole ci insegna che si può narrare il 
Regno di Dio parlando della vita di tutti giorni (Facebook, vita frenetica, sport, 
scuola...). E farlo, significa conoscere bene sia i ragazzi che il Regno di Dio. 

7.  Non abbiate fretta di arrivare alle conclusioni: prima di dare la risposta 
suscitate la domanda e rendetela interessante per i ragazzi. È meglio usare un 
colore, una musica, un video, una foto che piuttosto dieci parole in più. 

8.  Dopo il tema bisogna lasciare spazio al dialogo con i ragazzi. Se su questo 
punto il vostro gruppo è un po’ “calante”, allora scegliete quali attività svolgere 
per sviluppare meglio quest’aspetto. 

9.  In parallelo a questo, ricordatevi il significato simnbolico del libro. Lasciate 
sempre un momento per far scrivere sul libro, ma fatelo in maniera giovanile e 
leggera: non preoccupatevi se i ragazzi escono dai margini, passate parecchio 
tempo a far scrivere dediche, incollare foto e quant’altro. Questo non è un 
modo per evitare dei temi, è un modo per interiorizzarli meglio. 

10. Ricordatevi che il momento finale è fondamentale, perché è quello del ritorno 
alla vita di tutti i giorni. Non fatelo mai di fretta. È il momento in cui si 
sottolineano le prassi di vita. Il cristianesimo non è una morale e non è una 
filosofia, il cristianesimo è vita. Decidete voi se strutturarlo come preghiera o 
come impegno concreto. L’importante è che i ragazzi capiscano che 
catechismo e vita non sono due mondi separati, perché il catechismo è il 
momento in cui si trova il sale per la vita. 
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Regali cercasi & OffresiRegali cercasi & OffresiRegali cercasi & OffresiRegali cercasi & Offresi    

UUUUUUUUNNNNNNNNAAAAAAAA        QQQQQQQQUUUUUUUUEEEEEEEESSSSSSSSTTTTTTTTIIIIIIIIOOOOOOOONNNNNNNNEEEEEEEE        DDDDDDDDIIIIIIII        CCCCCCCCUUUUUUUUOOOOOOOORRRRRRRREEEEEEEE        
1° TAPPA1° TAPPA1° TAPPA1° TAPPA    

 

QUAQUAQUAQUANTI REGALI!NTI REGALI!NTI REGALI!NTI REGALI!    
Per iniziare l’anno catechistico impostate tutto il discorso sul dono. Dopo aver 

pensato una piccola attività che ha come obiettivo un piccolo dono per i 
ragazzi, guidate la discussione in modo che ciascuno dei ragazzi si prenda 
un impegno personale (per es. “Mi impegno nella costante presenza”, “Mi 
impegno ad arrivare in orario”, “Mi impegno a provare a conoscere di più 
gli altri”).  

Ponete l’accento e fate riflettere i ragazzi sul fatto che il dono consiste in 
un’energia vitale! È bene che facciate lavorare i ragazzi sulle emozioni, 
sull’ascolto degli altri…Magari pensate ad un piccolo rito-simbolo (per es. 
disporsi in un cerchio in cui ognuno dice il suo impegno davanti agli altri). A 
questo punto fate scrivere sul libro i 5 regali proposti, che saranno: 3 
oggettivi (il mio e quello dei miei due compagni che stanno a destra e a 
sinistra e 2 soggettivi (che mi stimolano all’ascolto di ciò che vorrebbero gli 
altri). 

 

APRI IL PACCOAPRI IL PACCOAPRI IL PACCOAPRI IL PACCO    
Una riflessione importante da fare con i ragazzi è che Dio ci ha donato 

caratteristiche fisiche e spirituali che sono degli autentici talenti da investire 
per la nostra felicità.  

Nell’età della pre-adolescenza è necessario aiutare i ragazzi a chiedersi quali 
siano le loro caratteristiche. È un momento per loro difficile, in cui hanno 
bisogno di capire loro stessi. Non importa se le risposte sono acerbe o se i 
ragazzi si sentono un po’ in crisi…Soprattutto i maschi punteranno sul piano 
fisico ma, quello che conta, è spingerli a farsi delle domande, perché la 
conoscenza di sé è il primo passo per le scelte vocazionali.  

Fate scrivere sul libro i doni che ognuno di loro possiede e in quale maniera 
possono utilizzarli. L’ultimo dono (quello colorato in azzurro) è particolare, 
infatti, non nasce dall’analisi su se stessi, ma da quella fatta da un 
compagno al quale viene chiesto quale capacità vede nell’amico 
(Attenzione! il compagno scrive solo il talento, l’utilizzo lo scrive il 
ragazzo!). Spiegate ai ragazzi che questo è un modo per riconoscere, 
anche attraverso lo sguardo degli altri, un proprio dono.  
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Il primo donoIl primo donoIl primo donoIl primo dono    

UUUUUUUUNNNNNNNN        CCCCCCCCOOOOOOOONNNNNNNNSSSSSSSSIIIIIIIIGGGGGGGGLLLLLLLLIIIIIIIIOOOOOOOO        DDDDDDDDAAAAAAAALLLLLLLLLLLLLLLL’’’’’’’’AAAAAAAALLLLLLLLTTTTTTTTOOOOOOOO        
2222° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

    

CONSIGLI PER I TIPI TOSTICONSIGLI PER I TIPI TOSTICONSIGLI PER I TIPI TOSTICONSIGLI PER I TIPI TOSTI    
Dividete i ragazzi in gruppi da 5 e fate scrivere sul primo post-it (quello colorato 

di rosso) il loro nome. 

Spiegato che dovranno dare un consiglio ad ogni membro del gruppo e che, per 
farlo, dovranno passare il proprio libro alla propria destra, in modo che il 
loro vicino possa scrivere un consiglio sul loro libro. Date 2 minuti di tempo 
per scrivere ogni consiglio e ogni volta che scade il tempo fate passare il 
libro. Alla fine, quando tutti riavranno il proprio libro, date altri 2 minuti per 
dare il tempo di leggere i consigli ricevuti.  

A un certo punto vi chiederanno il motivo del post-it rimanente, dite che sarà 
una sorpresa per la prossima volta. Scegliete un momento (consigliamo 
fuori dall’orario d’incontro) in cui siate voi a scrivere un vostro consiglio ad 
ogni ragazzo: sarà un gesto molto apprezzato! Sforzatevi di rendere il 
consiglio il più personalizzato che potete. 

 

CAMPIONATO DEI CONSIGLICAMPIONATO DEI CONSIGLICAMPIONATO DEI CONSIGLICAMPIONATO DEI CONSIGLI    
Portate delle riviste da ritagliare e distribuitele ai ragazzi; fate scegliere loro i 

consigli che più corrispondono alle targhette presenti nel libro (possono 
ritagliare dalle pubblicità e dai titoli degli articoli) e fate incollare ciascuno 
in uno dei quattro riquadri. Spiegate che è importante che il lavoro sia 
svolto personalmente! 

Alla fine aprite i ragazzi alla condivisione e fateli discutere sulle scelte fatte. 

Al termine dell’attività create, insieme a loro, una specie di decalogo del gruppo 
su come si danno i consigli.  
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Il secondo donoIl secondo donoIl secondo donoIl secondo dono    

LLLLLLLLAAAAAAAA        SSSSSSSSAAAAAAAAPPPPPPPPIIIIIIIIEEEEEEEENNNNNNNNZZZZZZZZAAAAAAAA        DDDDDDDDEEEEEEEELLLLLLLL        CCCCCCCCUUUUUUUUOOOOOOOORRRRRRRREEEEEEEE        
3333° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

TRE REGALI DIVINITRE REGALI DIVINITRE REGALI DIVINITRE REGALI DIVINI    
Raccontate ai ragazzi che i doni che i Re Magi hanno portato a Gesù hanno 

questi tre significati: l’oro per la regalità, l’incenso per la divinità e la mirra 
per la fatica.  

Fate riflettere i ragazzi spiegando che se ci pensano un po’ su si tratta di regali 
“inutili”, cioè, servono più ai Magi che a Gesù. 

Dopodiché domandate ai ragazzi chi è Dio per loro e fate, poi, trovare un regalo 
che ne descriva la caratteristica (per es. “Dio mi indica la strada, perciò gli 
regalo un navigatore con scritto come dedica: per tutte le volte che hai 
indicato la via da seguire!”).  

Fate, alla dine, condividere i tre regali che hanno voluto rendere “divini”. 

 

LA VITA È SERVITALA VITA È SERVITALA VITA È SERVITALA VITA È SERVITA    
La Sapienza è quel dono che dà “gusto” alla vita. In un momento di gruppo 

comune, discutete su come Dio suggerisca di dare più gusto ai momenti 
della vita. Non abbiate paura di far parlare i ragazzi che tenderanno a dare 
la colpa di tutto agli altri e agli adulti! Fateli sfogare e ragionare su ciò che 
riguarda loro. Dopodiché cercate di trovare, insieme a loro, le soluzioni. 

Fate, poi, scrivere sul libro in che modo “cucinano” e danno il “gusto” ai 
momenti della loro giornata. 

Un suggerimento: se oltre al sale volete aggiungere un po’ di…pepe, dividete il 
gruppo tra maschi e femmine e sfidateli a trovare l’idea migliore che dovrà 
essere scritta da tutti. Buon appetito! 
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Il terzo dono Il terzo dono Il terzo dono Il terzo dono     

UUUUUUUUNNNNNNNNAAAAAAAA        QQQQQQQQUUUUUUUUEEEEEEEESSSSSSSSTTTTTTTTIIIIIIIIOOOOOOOONNNNNNNNEEEEEEEE        DDDDDDDDIIIIIIII        CCCCCCCCUUUUUUUUOOOOOOOORRRRRRRREEEEEEEE        
4444° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

CHE FORZA QUESTA VITA!CHE FORZA QUESTA VITA!CHE FORZA QUESTA VITA!CHE FORZA QUESTA VITA!  
Fate ragionare i ragazzi su cosa sia la forza che serve nella vita. Insieme a tutto 

il gruppo scegliete i 5 valori più importanti della forza della vita. Dopo averli 
trascritti nella colonna apposita, dividete il gruppo in sottogruppi e ciascuno 
sceglierà come associare un valore a uno dei muscoli della scheda-
allenamento.  

Ovviamente va fatto in modo più creativo possibile (per es. se si sceglie il 
coraggio, allora si scriverà: “Ha quadricipiti potenti per superare ogni 
paura, anche le più grandi!”). Vedrete che i ragazzi ci prenderanno gusto! 
Soprattutto i maschi! 

È importante lavorare sulla motivazione dei sottogruppi (per es. fate firmare con 
dediche lo spazio dei personal trainers). 

 

ALLENAMENTI… PESANTI!ALLENAMENTI… PESANTI!ALLENAMENTI… PESANTI!ALLENAMENTI… PESANTI!    
Fate scrivere singolarmente ai ragazzi nella tabella le 5 cose che fanno più fatica 

a sopportare nella vita di tutti i giorni.  

Le tabelle di ognuno verranno condivise con tutto il gruppo. Dopodiché il 
catechista le scriverà tutte su di un cartellone accomunando quelle più 
simili.  

A questo punto tutto il gruppo penserà ad un allenamento per diventare più 
forte a sopportare quel peso della vita (per es. “Non sopporto i 
pettegolezzi” > allenamento: “Ogni volta che ne sento uno mi allontano 
dicendo: Ah ma questo non mi interessa!”). 

In questo modo si creerà anche una sorta di collaborazione tra tutti per risolvere 
il “peso” degli altri. 

 



       
 

 
 12 

Il quarto donoIl quarto donoIl quarto donoIl quarto dono    

CCCCCCCCIIIIIIII        VVVVVVVVUUUUUUUUOOOOOOOOLLLLLLLLEEEEEEEE        IIIIIIIINNNNNNNNTTTTTTTTEEEEEEEELLLLLLLLLLLLLLLLIIIIIIIIGGGGGGGGEEEEEEEENNNNNNNNZZZZZZZZAAAAAAAA        
5555° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

VEDIAMOCI CHIAROVEDIAMOCI CHIAROVEDIAMOCI CHIAROVEDIAMOCI CHIARO    
Dal momento che i ragazzi conoscono bene il mondo di Facebook, perché non 

utilizzarne un gioco molto popolare?  

Il gioco permette di focalizzare come viene giudicata una data situazione da 
differenti punti di vista. Proponete i mondi che vivono i ragazzi (scuola, 
oratorio, amici, famiglia…) e chiedete loro di completare le colonne della 
tabella. I ragazzi possono scrivere o disegnare un oggetto che rappresenti 
la loro idea.  

Nell’ultima colonna spingete i ragazzi a lavorare più in profondità: qui dovranno 
fare un grosso sforzo su loro stessi per guardarsi dentro. 

 

CHI SA LEGGERE!CHI SA LEGGERE!CHI SA LEGGERE!CHI SA LEGGERE! 
Questa attività consiste in un piccolo gioco per dimostrare che… spesso non 

sappiamo leggere, nel senso che non riusciamo ad andare oltre le 
apparenze!  

Chiedete ai ragazzi di leggere il COLORE della parola e non la parola stessa… 
vedrete cosa succederà!  

Prendere in giro i ragazzi sul fatto che non sono capaci a leggere può essere un 
bel modo per cominciare il discorso. Dopo tutto qualche risata qua e là e un 
po’ di pepe per dare il via alla sfida non fanno mai male! 

 

TOCCA A TE!TOCCA A TE!TOCCA A TE!TOCCA A TE!    
L’attività consiste nell’associare un tema ad un brano di Vangelo. È normale che 

i ragazzi si lamenteranno della difficoltà, ma non è importante il risultato, 
ma il procedimento… Quello che conta è che facciate emergere che la 
Bibbia risponde alla vita perché le è legata; cercate di far capire, quindi, ai 
ragazzi che il Vangelo parla delle cose che sono importanti per loro.  

È importante far notare che spesso si conoscono i brani di Vangelo, ma non si 
ricordano. In questo il vostro suggerimento sarà fondamentale (qui sotto 
riportiamo dei brani per ogni categoria).  

Alla fine fate partire una discussione sulle difficoltà provate, rimarcando che 
l’intelletto è il dono che fa leggere la Parola di Dio per tradurla in vita. 
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Il quinto dono Il quinto dono Il quinto dono Il quinto dono     

PPPPPPPPIIIIIIIIEEEEEEEETTTTTTTTÀÀÀÀÀÀÀÀ        PPPPPPPPEEEEEEEERRRRRRRR        TTTTTTTTUUUUUUUUTTTTTTTTTTTTTTTTIIIIIIII        
6666° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

FARE, DARE, CHIEDERE, AVERE? FARE, DARE, CHIEDERE, AVERE? FARE, DARE, CHIEDERE, AVERE? FARE, DARE, CHIEDERE, AVERE?     
QUESTO È IL PROBLEMA!QUESTO È IL PROBLEMA!QUESTO È IL PROBLEMA!QUESTO È IL PROBLEMA!    

È importante far capire il vero concetto di Pietà ai ragazzi. Per questo motivo è 
giusto spiegare loro i 4 gradi possibili di pietà: 

1) Fare pietà: è la situazione che fa pietà… cioè quanto mi colpisce a livello 
emotivo?  

2) Dare pietà: fare qualcosa per l’altro, ma senza umiliarlo o farlo sentire 
inferiore perché gli è stato fornito aiuto.  

3) Chiedere pietà: è quando si chiede a chi ha un problema di non 
disturbarci con le sue lamentele.  

4) Avere pietà: vedo la persona come qualcuno a cui tengo e, quindi, cerco 
di far qualcosa per lui o lei. 

Dopo questa spiegazione, fate compilare la tabella sul libro e cercate di aprire 
una discussione sul concetto di pietà: fate domande del tipo: “Hai mai 
provato pietà per qualcuno?”, “Ti sei mai sentito umiliato per la pietà 
ricevuta da qualcuno?”. 

 

PADRE… PADRE… PADRE… PADRE… DI TUTTI!DI TUTTI!DI TUTTI!DI TUTTI!    
L’attività proposta è molto stimolante per la creatività, oltre che per la 

preghiera. 

Fate proporre al gruppo, tutto insieme, dei cori per inventare uno pseudo Padre 
Nostro ricalcando i primi esempi. 

È un modo per rendere propria la preghiera. Potete farli lavorare a piccoli gruppi 
sulle diverse parole e poi mettere insieme il tutto.  

Per rendere il tutto più coinvolgente fate recitare la preghiera a cori alterni 
(maschi e femmine) per renderla ancora di più di tutti! 
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Il sesto donoIl sesto donoIl sesto donoIl sesto dono    

IIIIIIIILLLLLLLL        TTTTTTTTIIIIIIIIMMMMMMMMOOOOOOOORRRRRRRREEEEEEEE        CCCCCCCCHHHHHHHHEEEEEEEE        FFFFFFFFAAAAAAAA        BBBBBBBBEEEEEEEENNNNNNNN        
7777° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 
 

CHE PAURA MI FA?CHE PAURA MI FA?CHE PAURA MI FA?CHE PAURA MI FA?    
L’obiettivo è far capire ai ragazzi la differenza tra timore e paura. Fate compilare 

ai ragazzi la prima tabella, nella quale devono elencare le 5 paure più 
grandi che hanno. Dopo che avranno tutti finito di compilare la prima 
tabella, fate leggere a  ognuno le proprie paure davanti al gruppo.  

Appuntatevi le paure dei ragazzi e formatevi una classifica generale (una top-
ten delle paure) la quale verrà scritta da ognuno nel proprio libro all’interno 
della seconda tabella.  

A questo punto fate riflettere i ragazzi: la maggior parte delle loro paure 
riguarderanno la paura di ricevere del male dall’esterno (da un animale, da 
una situazione, da una persona ecc…), invece il timore è la “paura” di fare 
male a qualcuno perché lo si reputa troppo prezioso e quindi lo si vuole 
amare con tutte le proprie forze. 

Dopo questa spiegazione chiedete ai ragazzi di pensare ad un impegno per 
evitare di far del male a qualcuno a cui vogliono bene. Fatelo scrivere nella 
terza tabella…perché ovviamente è UN GRAN… CONSIGLIO! 

 

LUCI DI GRAZIELUCI DI GRAZIELUCI DI GRAZIELUCI DI GRAZIE    
Spiegate ai ragazzi che il timor di Dio è quel dono che accende anche 

l’adorazione, che mostra quant’è grande Dio. Fate scrivere ai ragazzi 6 
motivi per cui Dio è tale. Stimolateli quando si fermeranno perché non 
sapranno più cosa dire (più o meno arrivati a tre motivi, succederà!) 
mostrando loro le bellezze che Dio ha compiuto nella loro vita. 

 



       
 

 
 15 

Il settimo donoIl settimo donoIl settimo donoIl settimo dono    

LLLLLLLLAAAAAAAA        SSSSSSSSCCCCCCCCIIIIIIIIEEEEEEEENNNNNNNNZZZZZZZZAAAAAAAA        IIIIIIIINNNNNNNNSSSSSSSSEEEEEEEEGGGGGGGGNNNNNNNNAAAAAAAA        
8888° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

CHE MERAVIGLIA!CHE MERAVIGLIA!CHE MERAVIGLIA!CHE MERAVIGLIA!    
Fate riflettere i ragazzi sulla bellezza del mondo che li circonda. Sul libro 

troveranno una serie di immagini di meraviglie del mondo: chiedete ai 
ragazzi di scrivere una preghiera di ringraziamento per ognuna di queste 
creazioni di Dio.  

Le preghiere possono essere scritte anche in piccoli gruppi, in ogni caso devono 
poi essere condivise con tutti gli altri. 

 

CHE PUBBLICITÀCHE PUBBLICITÀCHE PUBBLICITÀCHE PUBBLICITÀ 

Dividete il gruppo in sottogruppi di 3-4 persone e consegnate loro del materiale 
(riviste e pubblicità da ritagliare, forbici, pennarelli, colla, scotch, matite, 
temperini e gomme). 

Chiedete ai ragazzi di fare una pubblicità per la salvaguardia del creato, usando 
il libro come cartellone pubblicitario. I ragazzi possono decidere di fare più 
pubblicità per ogni componente del gruppo, oppure di farne una riprodotta 
più volte in ogni libro.  

Ricordate di far porre la firma su ogni libro sotto ogni pubblicità. 
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Il dono dei doniIl dono dei doniIl dono dei doniIl dono dei doni    

IIIIIIIILLLLLLLL        GGGGGGGGRRRRRRRRAAAAAAAANNNNNNNNDDDDDDDDEEEEEEEE        RRRRRRRREEEEEEEEGGGGGGGGIIIIIIIISSSSSSSSTTTTTTTTAAAAAAAA        
9999° TAPPA° TAPPA° TAPPA° TAPPA 

 

A CHI LI REGALI?A CHI LI REGALI?A CHI LI REGALI?A CHI LI REGALI?    
La consegna è semplice: quale dono dello Spirito consiglieresti e a chi? I colori 

indicano le categorie: quello azzurro è il dono che scelgo per me, perché ne 
ho più bisogno oppure perché mi sento più pronto a riceverlo; quelli gialli 
sono per due miei compagni di scuola; quelli rosa per due miei familiari, 
quelli verdi per due amici del catechismo. Spiegate ai ragazzi che ora che 
conoscono i 7 doni dello Spirito Santo hanno la capacità di consigliarli a 
persone a loro vicine o a loro stessi. 

 

DEDICATO A TE!DEDICATO A TE!DEDICATO A TE!DEDICATO A TE!    
Lo Spirito Santo ci lascia i suoi doni, ma ci parla anche attraverso le persone che 

incontriamo ogni giorno. Fate un discorso di fine anno ai ragazzi: “È 
passato un anno ed è venuto il momento di salutarci, ma lo Spirito vuole 
regalarci anche un sorriso e un pensiero attraverso gli altri”. Fate mettere il 
gruppo in cerchio e chiedete di scrivere a ognuno il proprio nome sul libro. 
Al “via” del catechista si passa il libro al proprio vicino di destra. Date un 
minuto a ognuno per scrivere una dedica, un grazie, un consiglio, un saluto 
e poi fate girare i libri, fino a quando ognuno riceverà di nuovo il proprio. 


